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olete un'immagi
ne traduttore?

VE un  go-between:
un ruffiano. Uno
che traffica con lin-
gue diverse e nel
traffico guadagna

non tanto denaro, ma una dose
consistente di piacere. E una, al-
trettanto ingente, di dispiacere.
Perché chi traduce non può non co-
noscere lo scacco rispetto al sogno
della perfetta equivalenza tra il te-
sto originale e quello che, ospitan-
dolo, lo trasforma e lo altera. Per-
ché la traduzione, nel mentre avvi-
cina, allontana. e ci affaccia sulla
verità che niente combacia, su tut-
to piuttosto trionfa la non corri-
spondenza, la non coincidenza.
Del resto, non è sempre così? Quel-
lo che ho detto, non è quello che vo-
levo dire, né quello che sentivo...

Così se il traduttore è per voca-
zione un pandaro, un paraninfo, lo
è sì, ma di tipo sacro. Sacro e grotte-
sco, perché afflitto. quasi sempre.
dal sentimento del lutto: il lutto
per le mille sfumature di senso
che nel passaggio da una lingua
all'altra non ha saputo rendere. tip-
però, nel fallire c'è del godimento:
prima di altri, Bataille insegna che
nellajouissance di questo si tratta:
di trafficare con il dolore, con la
mancanza- con l'impotenza. Pensa-
teci: come spiegare altrimenti chi
volontariamente si rende schiavo
di due lingue, e come un asino in
mezzo ai suoni si lascia comanda-
re da due padroni. prendendo
sberle e calci da entrambi?
E così, va riconosciuto: quest'at-

to infame, e cioè senza l'ama né
onori, né guadagno. ha un suo fa-
scino losco, se studiosi, accademi-
ci, scrittori si sono negli anni addi-
ritturacimentati con l'impresa del-
le imprese, e cioè tradurre Joyce.
11 primo in Italia è Giulio de Ange-
lis. Né scrittore, né accademico,
ma appassionato joyciano, De An-
gelis si avvale di una squadra di va-
lorosi aiutanti, da Cambon. a Izzo,
a Slelchiori; lavora per anni, e poi
nel giugno del 19130 ci regala il suo
artefatto, con la solenne dicitura
“Unica traduzione integrale auto-
rizzata». All'inizio del secondo mil-
lemno. grazie alla scadenza dei di-
ritti d'autore, nel 2012 compaiono
le eroiche imprese di Enrico 'Ferri -
noni e Carlo Bigazzi per Newton
C:ornpton, e di Gianni Celati nel
2013 per Einaudi. I primi accademi-
ci. il secondo uno scrittore con
all'attivo traduzioni che sono atti
di devozione a specialissimi santi
del suo personale pantheon. E ora
ci giunge una quarta versione, que-
sta di Mario Biondi perla Nave di
Teseo, il quale vanta un curricu-
lum fitto di traduzioni dall'inglese
e dall'americano e una vocazione

ROBINSON
pagina 11

Libri
nostri voti

*****

n'ile
Classico

(9 in pagella)

*** *

Ottimo
(8 in pagella)

**"lr*•c~

DOc stelle
Buono

(7 in pagella)

~ e'r oG ~le il, ,li bl ~  ee~• ~• • ''~= u~ like 
p~ 

°"~al~ K rí~.
aa a tiumbl WiCjcln•héi, ~ Msh' 

~•"e 
ñt • ~ paS qu~. il{°w• ttlliklnOrfllh .tiw!~rlup

~~JeS$upycñe r~rhKh.~~i,yk1K NasGl~iw
thtnttgh h~i

dcft rh at (~1111111iiQr ~ndhtrdu(}ee ~~

i 1 b+ysb.s iC1Ck~ojn~dx 1t1~1 Utert~~r r'r ba,ú~ w tátic"i~n ~4j,~s[
~ Tl~' 8~V h~Q11'

ie Y 4 esÌr Wr^~ 
.

~u; J'~~

wlhYour~'fi~~wroiatPn►s~,~~IRerwgVJgr 1; ~ yf
andldarryou> barrac̀ j/baJhr, ~breakhod ~i ~ Sttlte~
Wf RE FAaR~tiG'U 000Ó1ERirLtTtl~PsYSDSRG°j

fo1' tiVow1
da>Fot'me
and be fep
thee 
She 

'hd

kgl>aEGRA<°
E FEI~.S,
0~ Pe~ ~~„

I1Tyt~, 
I. 6

~ ~. wctn er 
:•.~~~~ .;, • . 5

~kin9 15 boabybapieS'7henmeold mel+t mynn,
S~uart I,oleg wrtk àtslellr wldc totfelAat.aro
hfshobbsySoo~sANDNtSW; sb~AnLf
hisfl3lulellyfee1y~11ri~,t+t~ein~ ber timo
~~i►a>~b]~~e,~~ik~t~ ;bui

lóws~ ~é,~ `~~"ñ s"~an'~
pihebuttdmd aMpitCYtut°o,2

`

~ 

scacco
a Joyce
L'ultima traduzione dell"`Ulisse-,
a cura di Mario Biondi, rinnova

la sfida a un capolavoro "impossibile"

di Nadia Fusini
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a Mostri sacri
James Joyce in una caricatura dell'illustratore inglese John Minnion
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La nave
di Teseo

Traduzione
Mario Biondi
pagg. 1056
euro 25

dì scrittore. Se Gianni Celati con-
fessa lo sgomento che prova a ri-
scrivere lo scrittore che ama, e a
ogni giro di frase si perde in ciò
che non sa restituire, pur conse-
gnandoci un frutto davvero degno
di ammirazione: nel caso di Terri-
noni e Bigazzi l'attitudine cambia:
loro prendono piuttosto la posa
concretamente l'attiva di studiosi.
che s'impegnano e ingegnano e go-
dono del loro trionfo. Quanto a Ma-
rio Biondi, dichiara onestamente
la passione, alla quale si sa non si
comanda, che l'ha incatenato per
vent'anni alla pagina joyciana. E.
anche nel suo caso il risultato è feli-
ce.
Dico "anche" perché tutte le pro-

ve traduttive di cui sutura sono. se
non altro, ingegnosi veicoli per en-
trare dentro quella macchina crea-
tiva, che è il romanzo di Joyce.
Chiedersi qual è la traduzione mi-
gliore, sarebbe domanda non solo
impertinente, ma inutile. Semmai
possiamo chiederci: qual è quella
che mima con più estro il "genio"
linguistico di Joyce? Perché qui
non è questione di fedeltà: non si
può essere fedeli a Joyce, si può so-
lo giocare con lui. E non scorag-
giarsi di fronte all'impossibile com-
pito di ricreare la sua verve lingui-
stica in italiano. Perché anche lin-
gue affini, non giocano mai allo
stesso modo. Insisto: non è certo
un caso che Joyce non nasca in ita-
liano, che l'italiano di suo non ab-
bia partorito niente di simile all'P-
lisce. Sì che qui il traduttore non
deve mettere una parola al posto
di un'altra. irta piuttosto compiere
un'operazione di ingegneria gene-
tica:far nascere in una lingua qual-
cosa cine quella lingua di suo non
partorisce.
Biondi si adatta al compito con

estro e decisione. Fin dalla prima
Frase che in inglese suona:.sState-

' lv. plump Buck Mulligan carne
from time stairhead, bea ring a bowl
u¡ lalher on mbich a mirror and a
razor lay crossed... He held the bo-
ra aloft and intoned: Drtroibo ad al-
tare Dei, È il magnifico inizio che
traduce la scena della rasatura di
Buck Mulligan nel registro grotte-
sco di una messa solenne, confer-
mato dal latino. Biondi traduce:
.Statuario, pingue, Buck Mulli-
gan avanzò...». Non «Solenne e
paffuto», come in De Angelis, né
«hnponente e grassoccio., come
in Celati. Biondi riprende l'avver-
bio .Stately é Io trasforma nell'ag-
gettivo statuario, e riporta plump
a pingue - più vicino alla soluzio-
ne di Terrinoni e Bigatti. Impo-
nendo da subito il giusto registro
di un gioco tra suono e senso che
orchestra la musica propria della
scritturajoyciana.
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